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II libro di Elena Pontiggia

I pittori del "Novecento" e il fascismo
La critica d'arte ricostruisce con dati inediti il movimento artistico e i rapporti col regime
CARLO SBURLATI

Che cos'è stato il Novecento italiano, il piccolo gruppo di
pittori che si forma a Milano nel 1922 intorno a Mario Sironi e
a Margherita Sarfatti che nella seconda metà degli anni Venti
si allarga fino a raccogliere nelle proprie mostre tanti grandi
artisti tra cui Giorgio de Chirico e Carlo Carrà? E stato un
raggruppamento artistico-culturale, appoggiato
dal fascismo come molti critici l'hanno conside-
rato? O è stato piuttosto un movimento che ha
saputo intercettare le migliori voci dell'arte fra le
due guerre? Ne La storia del Novecento italia-
no, (Allemandi, pp. 363, 45 euro) frutto di oltre
vent'anni di studi, Elena Pontiggia ne ricostrui-
sce la storia.
Con un linguaggio chiaro nalizza per la prima

volta in tutta la loro completezza le relazioni del
"Novecento" con l'arte francese e tedesca, i suoi
rapporti col regime (Sironi e compagni erano
tutti convintamente fascisti, ma le loro opere

cità, cioè tornava a guardare ai maestri del passato, senza
però copiarli. Il "Novecento" era un movimento idealista: ri-
fiutava l'arte di impressione (il suo maggior nemico era la
pennellata sfarfalleggiante e volatile dell'impressionismo)in
nome di una ricostruzione solida della forma, di un disegno
che non nasceva dallo sguardo, ma dall'idea dell'artista. I
paesaggi urbani di Sironi, per esempio, si ispirano alla Milano

del dopoguerra, ma non derivano da una visione
realistica. Le sue strade, le sue case, le sue pro-
spettive si cercherebbero invano all'ombra del
Duomo.
Molte sculture e bassorilievi di Arturo Martini,

raccolti in quell'eccezionale Acropoli delle Arti
di Villa Ottolenghi, evocativa location dei Premi
Acqui Storia ed Acqui Ambiente, ne sono una
plastica ed autorevole esemplificazione. Il libro
raccoglie le parole dei protagonisti del movimen-
to, anche se non si trovano in un manifesto, che
non esiste (in accordo con lo spirito classicheg-
giante dell'epoca, sospettoso verso le dichiarazio-

ni programmatiche), ma in scritti d'occasione, come lettere,
interviste, articoli di giornale.
Come in tutto il ritorno all'ordine, comunque, gli ideali

classici non sono un arretramento, una forma di revisioni-
smo, un facile ripiego rispetto agli slanci innovativi delle avan-
guardie. I principali novecentisti dalle avanguardie proveniva-
no e la loro svolta classica era tutt'altro che comoda perché
era osteggiata sia dai futuristi che dai passatisti. La restaurazio-
ne del "Novecento" è anch' essa una rivoluzione espressiva.

non diventano mai una "arte di Stato" e di propaganda).
Ricostruisce così anche il panorama artistico dell'epoca, con
una mole di dati inediti e un ricco apparato di immagini,
prese anche dalla vastissima collezione della VAF-Stiftung: la
fondazione tedesca, fondata da Volker Feierabend, che da
mezzo secolo si è data lodevolmente come scopo la promo-
zione dell'arte italiana moderna.

Il libro muove dalla poetica del movimento, che spesso è
stata incompresa o addirittura negata. Era una poetica in
sintonia col ritorno all'ordine e aspirava a una moderna classi-
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